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LA SESTA FIDUCIA del governo in quattro

mesi di vita arriva a fine giornata, tra i banchi

vuoti e le scintille Casini-Fini. È la prima sulla

scuola, «senza precedenti nella storia repub-

blicana» ricorda Fio-

roni. Esito scontato:

passa con 321 sì,

255 no e 2 astenuti.

Dopo il maxiemendamento so-
stitutivo dell’intero decreto Gel-
mini, la giornata di oggi sarà de-
dicataagliordinidelgiorno.Gio-
vedì pomeriggio il voto finale
con diretta tv e big al microfono.
Intanto le dichiarazioni di voto
filanocomeda copione.Annun-
ciano il no IdV, Udc e Pd: si chia-
ma riforma Gelmini ma dietro
c’è solo Tremonti. Al punto che
l’ex ministro dell’Istruzione me-
dita nel suo intervento di giove-
dì di rivolgersi solo al ministro
dell’Economia. La maggioranza
difende il decreto, anche la Lega
ingoia i malumori che pure ave-
vano fatto slittare i tempi. Sem-
bra infatti che la graduatoria de-
gli insegnanti resterà su base na-
zionale anziché locale, consen-
tendo ancora i trasferimenti di
prof dal Sud al Nord, e il Carroc-
cio non ha gradito.
La dipietrista Silvana Mura ri-

prende leparoledel leader: «Una
riformachevendefumoneglioc-
chierubal’arrosto.Unospot luc-
cicante ma vogliono rottamare
la scuola».
Poi la centrista Santolini: «L’uni-
co criterio di urgenza che c’è alla
base è venire incontro ai tagli di
Tremonti». Maria Coscia del Pd
denuncia «un attacco di gravità

inaudita». La Gelmini, dice,
«non ha mai cercato il confron-
to, non ha voluto tenere conto
delle nostre proposte».
Siasterrà laSvp:KarlZelleravver-
te che a Bolzano non approderà
nessun maestro unico e defini-
sce «l’ormai frequente accoppia-
ta decreti-fiducia un vulnus nei
rapporti tra Parlamento e gover-

no».
Poca suspence in aula, banchi
del centrodestra mezzi vuoti e
del governo totalmente deserti
(si riempiranno solo per il voto,
con le due ministre Carfagna e
Gelmini a chiudere ai lati). Vel-
tronichiacchieraconPinaPicier-
no, Fioroni con Alessia Mosca
(entrambe in giallo), Lapo Pistel-

li abbraccia Marianna Madia.
Nel settore forzista, l’ex sindaco
di Aulla Barani ostenta il garofa-
no rosso all’occhiello. Il capo-
gruppo del PdL Cicchitto, con
un piede ingessato, arriva sulla
sedia a rotelle.
Fabio Garagnani, per il PdL, insi-
ste sulla fretta: «La sinistra arroc-
cata su posizioni estreme e ideo-

logiche ci obbliga alla fiducia» e
poi «nessun taglio ma una razio-
nalizzazione». L’esecutivo spin-
ge l’acceleratore. Il pacchetto
scuola scade il 31 ottobre. E il cli-
ma, tra manifestazioni anche ie-
ri davanti a Montecitorio, e mi-
nacce di occupazioni, non pro-
mette bene.
Proprio sull’«atmosfera striscian-

te» irrompe nel dibattito Casini
con un duro attacco a Fini: il lea-
der di An che presiede l’aula si
becca del «qualunquista» dall’ex
e ormai remoto collega di «sub-
governo» .
Affonda Casini: «Si sta radican-
do un sentimento che se il Parla-
mento viene espropriato non è
maleperchéèuningombroalde-
cisionismodelgoverno»Poimel-
lifluo: «Se un uomo intelligente
come il presidente della Camera
invita i deputati a lavorare di più
sottintendendo che battono la
fiacca alimenta il qualunqui-
smo». Fini replica gelido «grazie
per l’attestazione di stima, sa che
è ricambiata» ma si arrampica:
«Il mio invito non significa dele-
gittimare il Parlamento ma dare
il buon esempio».

«La fiducia al decreto è necessa-
ria per rispondere al bullismo,
introdurre il voto in condotta,
il ritorno ai voti ed è importan-
te lo studio della Costituzione»,
ha detto il ministro Mariastella
Gelmini per nulla turbata dalle
proteste della piazza. Come se
fosseroquesti i realipresupposti
d’urgenzaperunalegge.Gelmi-
ni maestra unica non smette di
stupireneppure sestessa.Ai sin-
dacati confederali ha rivelato
che «è vincolata ad appliccare
la legge», laFinanziariaTremon-
ti sulla scuola. Tant’è che non
haneppuremaiprovatoadifen-
dere l’istruzione dalla mannaia
economica che colpisce pesan-
temente insegnanti e bidelli.
Al paese, invece, persino dai sa-
lotti di Mediaset senza contrad-
dittorio, continua a diffondere
«lezioni» di rigore e disciplina.
Informando le famiglie sulla
«necessariaurgenza»di riforma-
re la scuola pubblica, fonte di
sprechi e fannulloni. Una «le-
zione» che ruota sempre sugli
stessipunti: la spesaè fuori con-
trollo; scuola «è uno stipendifi-
cio»; «non può essere un «am-
mortizzatore sociale»: ci sono
«troppi insegnantiepochialun-
ni».
Tutto vero? Abbiamo cercato di
fare chiarezza. E tutte le bugie
della Gelmini sono venute al
pettine. Risultato: un piano
scuola fatto di soli tagli. E prete-
sti.
Spesa sotto controllo
Settembre scorso, Chianciano
Terme. Gelmini ospite alla festa
nazionale dell’Udc: «In 10 anni
la spesa per l’istruzione è salita

del33%passandoda33a43mi-
liardi di euro, senza l’aumento
degli stipendi, della qualità e
delle strutture scolastiche». Ma
i numeri del ministro sono in-
fondati, come dimostrano i da-
ti forniti dallo stesso Miur. Dal-
la tabella qui a fianco si evince
che la spesa per l’istruzionenon
è affatto impazzita. Dal 1990 al
2007 la spesa dello Stato per
l’istruzione è passata dal 3,9%
al 2,8% del Pil. Vale a dire, negli
ultimi 10 anni è stata pari allo
02%(3,07 miliardi di euro). Un
testo di Emanuele Barbieri, ex

capodeldipartimentoProgram-
mazione del ministero fino al-
l’agosto scorso, e pubblicato sul
sitodelCidi, inquadraneldetta-
glio laquestione. La «bugia»era
stata già mascherata sul nascere
da Enrico Panini, ex segretario
della Flc-Cgil. Ma la Gelmini la
continua a raccontare.
I numeri sugli alunni
Non è vero come sostiene la
Gelmini che negli ultimi 10 an-
ni «Gli insegnanti aumentava-
nomentregli studentidiminui-
vano», lanciando la tesi della
scuola usata come «ammortiz-

zatoresociale».Anchequi lami-
nistraèstatapizzicatadalsinda-
cato: anno scolastico 1997-98
alunni 7.599.110 e docenti
741.004. Nell’anno scolastico
2007-2008 gli studenti sono sa-
liti a 7.751.356 e i docenti scesi
a 723.353. Ciò dimostra che il
numerocomplessivodeglialun-
ni è cresciuto di +2% pari a
152.246 alunni; mentre il nu-
merodegli insegnantièdiminu-
ito del 2,38%, pari a 17.651 do-
centi.
Nessun stipendificio
Più volte il ministro a sostegno

delle sue posizioni fa riferimen-
to all’altissimo costo sostenuto
dallaStatoper ilpersonalescola-
stico:«Il97%della spesaèdesti-
nato agli stipendi». E anche qui
i numeri e le percentuali comu-
nicate ai cittadini non rispec-
chiano la realtà. Leggendo con
attenzione i dati del ministero
si evince che la spesa per gli sti-
pendi è inferiore al 74%, per
l’esattezzaèdel 73,8%,benaldi
sottodel 79% della media euro-
pea. E il conto è presto fatto: al-
la spesa per l’istruzione concor-
rono il ministero con 42,4 mi-
liardi (2007, bilancio di assesta-
mento),piùaltri 10 miliardi cir-

ca di Regioni e gli enti locali. In
totale52miliardi.Pergli stipen-
didelpersonalesi spendonocir-
ca40miliardi, comeaveva fatto
osservare meno di 20 giorni fa
al ministro la Flc-Cgil.
Disabili e integrazione
Il governo evidenzia che il rap-

porto docenti/alunni in Italia è
del 10% superiore alla media
Ocse quantificando 200 docen-
ti in eccesso. «In realtà - come
sottolinea il professor Emanue-
le Barbieri - la spesa per alunno
non viene calcolata corretta-
mente».

Ed ecco perchè: l’Italia dagli an-
ni ‘70 ha scelto di inserire gli
alunni disabili nelle classi. In
molti paesi europei l’istruzione
di questi ragazzi è affidata a
scuole speciali e i costinon ven-
gono imputati al costo d’istru-
zione.Da qui l’ennesima bugia.

Esito scontato: 321 sì, 255 no e 2 astenuti
Votano no Pd, Idv e Udc. Maria Coscia

sui tagli: un attacco di gravità inaudita

Il caso di Eluana Englaro
oggi ritorna in tribunale a
Milano, dove si terrà
l'udienza sulla richiesta del-
laProcuraGeneralediMila-
nodisospensivadelprovve-
dimento con cui un altro
collegio della corte d'appel-
lo, lo scorso 9 luglio, aveva
autorizzato l'interruzione
dell'alimentazione e idrata-
zione artificiali che tengo-
no in vita la donna in stato
vegetativo permanente dal
1992.Daquantosi è saputo
il sostituto pg Pezza chiede-
rà unulteriore rinvioper re-
plicare alle memorie del le-
galedegliEnglaroedellacu-
ratrice speciale di Eluana.

Tra le dichiarazioni e il voto di fidu-
cia, l’auladellaCameracommemoraLeo-
poldo Elia. Tutti in piedi per un minuto di
silenzio, poi l’applauso bipartisan.
Fininesottolinea il ruolodi«interpretedel
patriottismo costituzionale», il vuoto che
lascia, eosserva che sulla Carta si fonda «la
coscienza morale e civile degli italiani».
Gaffe della Lega: l’intero gruppo era uscito
dall’aulaerientraquandostaparlandoVeltroni,guadagnan-
dosiun rimbrotto di Fini: «Prego i colleghi non interessati di
uscire dall’aula, il rispetto è doveroso«. Poi il leghista Brigan-
dì ricorderà: «Fu mio maestro all’università nel ‘68». Mugu-
gni dal Pd, una voce dal fondo: «Hai imparato proprio tut-
to».
Il leader del Pd ricorda Elia come uomo «dei valori condivi-
si»,«conservatoredeiprincipi»,«custodedelRubiconecosti-
tuzionale»e appartenente alla grande tradizione del cattoli-
cesimo democratico come Pietro Scoppola. Savino Pezzotta
come«professoreemaestrodipensiero, rigoremorale rispet-
to delle leggi e della Costituzione. Oggi tutti pensano a rifor-
marla, lui ci ha insegnato che non si tocca e resta valida se le
si è fedeli anche nelle piccole cose». La Lega non applaude.
Ricordanoilcostituzionalista,dicuioggi si terrannoi funera-
li, anche Quagliariello, Vito, Calderisi e Leoluca Orlando.
Identica commemorazione ha avuto luogo ieri anche in Se-
nato.
 f. fan.
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In aula scontro Fini-Casini: il presidente
della Camera si becca del «qualunquista»

dal leader Udc sull’esproprio del Parlamento
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Dalla spesa impazzita allo stipendificio
Mariastella ministro «mille-bugie»
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Caso Eluana, oggi
nuova udienza
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Commemorato in aula, gaffe della Lega

TAGLI ALL’ISTRUZIONE

Il ministero spende
per le buste paga
dei prof il 74%
Ma la media dei Paesi
Ue è del 79%

L’opposizione: si
scrive Gelmini ma si
legge Tremonti, dietro
ci sono solo i tagli
che vuole l’Economia
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